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La
sessualità è stata vissuta in modo differenziato nel corso delle
varie epoche storiche e nelle varie situazioni sociali e culturali:
dall’Egitto alla Mesopotamia, dalla Grecia all’antica Roma. Tutto
il pensiero cristiano sulla sessualità dipende prevalentemente da
Sant’Agostino. Per Agostino, sia il corpo in generale, sia la sfera
dei sensi, non soggiacciono ad alcuna condanna in se stessi, ma
solo se legati alla 
  

concupiscenza.
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La
sessualità è stata vissuta in modo differenziato nel corso delle
varie epoche storiche e nelle varie situazioni sociali e
culturali.

  
Nell’antico Egitto, ad esempio le
donne rivestivano un ruolo importante sia in ambito sociale che in
ambito religioso.
  
Viceversa la società assira era fra
le più dure nei confronti della donna, considerata in ambito
familiare una vera e propria schiava, con l’uomo che poteva avere
tutte le concubine che desiderava.
  
Nell’antica Mesopotamia si
praticava la monogamia ma l’uomo poteva avere delle concubine e la
donna era considerata perlopiù un mezzo di piacere e per la
procreazione; il Codice di Hammurabi

  [1]
 del XVIII secolo a.C. ci dà queste informazioni.
  
Nel corso delle feste rituali si
tenevano i rituali sacri, orge vere e proprie, e Erodoto nelle sue
Storie ci informa che ogni donna, una volta all’anno, doveva
recarsi presso il tempio di Afrodite e offrirsi a uno
straniero.
  
«La donna babilonese per i trenta
giorni successivi al parto era considerata impura, come durante il
periodo mestruale.
  
Durante quei sei giorni […] essa
contaminava ogni cosa che toccasse, dal pane che impastava,
all’uomo che la “avvicinava”»

[2].
  
Gli Ebrei avevano una visione
positiva della sessualità, essa era vissuta come una componente
normale della vita; viceversa la nudità era considerata una
vergogna, la prostituzione era peccato e le trasgressioni sessuali
erano considerate contrarie alla volontà di Dio.
  
Anche gli Ebrei come i babilonesi
ritenevano che le mestruazioni potessero causare impurità; l’aborto
era proibito e furono decretate leggi apposite per questo, gli
Ebrei si preoccupavano soprattutto della riproduzione dei
figli.
  
Lo storico ebraico Giuseppe Flavio
affermava: «La Legge non riconosce altri rapporti sessuali se non
quelli consentiti dalle naturali unioni di marito e moglie ed anche
quelli solo al fine della procreazione dei figli»

[3].
  
La contraccezione era praticata
presso i popoli antichi, in particolare gli Egiziani avevano
inventato a questo proposito dei sistemi meccanici, chimici e di
altra natura basati su metodi improvvisati.
  
La prostituzione era tollerata
presso i Sumeri e i Babilonesi; gli Ebrei non la tolleravano, nel
Libro di Ezechiele la prostituzione è sinonimo di tutti i peccati
di Gerusalemme

[4].
  
La cultura sessuale dei Greci del V
e IV secolo a.C. era atipica, perché oltre ad accettare la
bisessualità come norma, essa teneva in considerazione una forma
idealizzata di pederastia, una pratica che ad Atene pare
riguardasse le classi superiori della società

[5]; per pederastia si intendeva l’amore di un uomo per un
fanciullo che avesse oltrepassato la soglia della pubertà ma non
avesse ancora raggiunto la maturità.
  
Per diverso tempo, la pederastia
godette di ampia popolarità e i Greci furono convinti che essa
facesse parte del processo educativo.
  
Nella società ateniese la donna era
tenuta in scarsa considerazione e non godeva di maggiori diritti
sociali o politici concessi agli schiavi ed erano sottomesse
all’autorità assoluta del loro marito.
  
La moglie ideale doveva essere
casta, abile filatrice, tessitrice, capace di organizzare il lavoro
domestico degli schiavi, risparmiare il denaro che il marito
portava in casa, fare figli e governare la casa con virtù e
saggezza.
  
«A livello generale, l’attività
sessuale è percepita come naturale – naturale e necessaria – poiché
è attraverso di essa che i vivi possono riprodursi, che la specie
nel suo insieme sfugge alla morte che le città, le famiglie, i nomi
e i culti possono prolungarsi molto al di là degli individui
destinati a sparire»

[6].
  
Foucault riprendendo Esichio e la
Suda parla di aphrodisia come opere, atti di Afrodite, atti di
piacere: «L’attrattiva esercitata dal piacere, la forza del
desiderio che porta a esso costituiscono, con l’atto stesso degli
aphrodisia, qualcosa di saldamente unito.
  
La dissociazione – almeno parziale
– di questo insieme sarà in seguito uno dei tratti fondamentali
dell’etica della carne e della concezione della sessualità»

[7].
  
La masturbazione per i Greci non
era un vizio, e le donne vi ricorrevano tanto quanto gli uomini;
gli uomini poi avevano a disposizione le etère per il loro piacere,
Solone aveva fatto aprire i bordelli all’inizio del VI secolo a.C.,
per la gioia degli uomini: «Abbiamo a disposizione le etère per il
nostro piacere, le concubine per le nostre necessità giornaliere, e
le mogli per darci figli legittimi e per seguire l’andamento della
casa»

[8].
  
Nella Roma antica i costumi
sessuali seguivano alcune delle norme in uso ad Atene, tuttavia la
pederastia era tramontata e i rapporti omosessuali si praticavano
solo con gli schiavi al limite della sodomia; «sodomizzare uno
schiavo era un’azione innocente e persino i censori più severi non
prestavano molta attenzione a problemi tanto subalterni; per
contro, era mostruoso, per un cittadino, compiacere in modo
servilmente passivo un altro uomo»

[9].
  
Ai prostituti maschi era dedicata
una festa, il 25 aprile, il giorno dopo la festa delle
cortigiane.
  
L’omofilia è ricordata in
numerosissimi testi letterari, in Catullo, Cicerone, Virgilio,
Orazio, all’amante dell’imperatore Adriano, il bellissimo Antinoo,
fu tributato un culto ufficiale alla sua prematura morte.
  
L’antica Roma, come l’antica Atene,
era una società maschilista, in cui la donna era al servizio
dell’uomo, ma la donna romana godeva di maggiore libertà, ad
esempio in tema di matrimonio vi era maggior possibilità di
rescissione, bastava allontanarsi dal tetto coniugale; il
matrimonio era un atto privato, non scritto, esisteva solo un
contratto di dote, non era richiesto nessun atto simbolico.
  
I figli nati dall’unione erano
legittimi e prendevano il nome del padre continuando la stirpe, il
divorzio era semplice da realizzarsi e informale, bastava la
singola volontà, Giovenale ricorda una divorziata molto attiva, «Il
suo punteggio sta aumentando.
  
Ha avuto otto mariti nel corso di
cinque inverni. Scolpite questo come epitaffio sulla sua tomba»

[10].
  
Ma gradualmente le usanze mutarono
e nella prima epoca imperiale Augusto aveva introdotto delle norme
di legge che facevano dell’adulterio una questione pubblica, con
penalità legali; l’adultera veniva esiliata, privata della metà
della sua dote e di un terzo di qualsiasi altra proprietà o bene in
suo possesso, e se un uomo l’avesse sposata si sarebbe reso
colpevole di reato penale.
  
Anche il suo seduttore, se sposato,
sarebbe stato esiliato pure lui, ma non insieme a lei

[11].
  
Dal I secolo d.C. il cittadino, «se
vuol essere al passo con i tempi, deve essere un buon marito e
rispettare ufficialmente la moglie.
  
In altri termini, ad un certo punto
il matrimonio monogamico è diventato un fatto morale»

[12]; la risposta a questo mutamento di costumi viene
rintracciata nella nuova morale di coppia fortemente impregnata di
stoicismo: «Nella vecchia morale civica, la sposa non era che uno
strumento del cittadino di mestiere, capo della famiglia: faceva
figli e arrotondava il patrimonio.
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